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La Musica è del Cavaliere Sg. Gio* 
vanni Paisiello Maestro Compo- 
sitore ^ e Direttore ' -della Reai 
Camera , e Cappèlla Palatina di 
S. M. ( D/G. ) 

Primo violino * e Direttore del- 
V orchestra , , ‘ 

Il Sig, Ghuieppe Festa al servi-^ 
zio della Reai Cqxfierà y é. Cqp-l 
pella Palatina 1 
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NINA amante di Lindoro.' 

La Stg. Chabrand , 

SUSANNA Governante di Nina, 
La Sig: Checchetini , '' 

• LINDORO amante di Nina . ‘ 

Jl Sig, Rubini, 



CONTE Padre di Nina. 

Il Sig. ftlUgrini, 

GIORGIO Balio del Conte. 
Il Sig, essacela . 



Un Pastore, che canta. 
// Sig. Ciccimarra, 



{ vili::.'; ' 



( Villanelle , e ) 

( Villani . ) che non par-' 

( Servi del Conte. ) lane. 

( Guardie di Caccia. ) 
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PARTE PRIMA.’ 



SCENA I. 



DeUzioso giardino, che confina da un Iato 
col parco, e dall’altra con una ftrada mae- 
fira , nella quale si passa per un 'niacftoso 
cancello. Piccioli risalti nel giardino , sia 
de* quali alcuni verdi sedili oiiibreggiati da 
pochi alberi, uno de* quali è prossimo alla’ 
.ftrala, che coniuce alle Collinette, dalle.^ 
quali si va al Villaggio, non molto diilan- ' 
te dal Caftello del Come . ' - 

ìfina , c^e JormCf ma non vista, Susanna è tn 
f scena con Giorgio . e con alcuni VtUatsi% 

- t trillane, 

- Tutti, 

D Ormi , o cara , e nel tuo core . 
Veglia solo idee serene; 

‘ Più non tornio le tue pene. 

Quando il sonno cesserà; 

1 ri/. Che sventura! che accidente! 

" In età sì verde , e lieta , , , 

1 Vii. Così buona! e mansuèta! 

Gio. Cosi nobil , così bella I » , 

Tut, Padroncina meschinella , ... 

Ah ! perdura ha la ragion! 

Già, Settovoce , allegramente : 

Guarirà , -non disperate, 

Sus. V’ingannate, buona gente» 

Troppo fiera è la cazion , . ■ 

■ • ' - *■ A 3 ' Vii, 
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6- PARTE 

45 Dpnq[iie , oh Ciel, non v*è fperania? , 

Cior C*è speraiiaa, c*è speranza . 

Sus, Più speranza , più speranza ! | 

Tut,. Ah caso barbaro! 

Ah padre rniséro! 

Chi può rcsiftere 
, A tal dolor? 

, ’ Si'sciógìfe id lagriniéi 
Non regge il cor . 

‘ - Jjormi , o cara , é nel tuo core i 

" ' 'Regntn solo idee serene;’ 

■ I Nè più torninje tue pene, 
f ' Quando il sonno cesserà . 

Sis. Adunque i miei cari , non iscema punto 
in vói la pietà, e 1* interesse per la povera 
Nina ? 

Cto. Che dite, Signora Susanna ? e vi pare? 
Si’può .fta’r duri a tanta disgrazia? 

‘Avete ben ragióne: e la bontà del voftfo 
cuore , 1* attenzione , la tenerezza voftra per 
lei mi promettono molto ; ma . . . ; 

Ch. Ma che ma ? Allegramente , via . j 

Sm. Ve ’o dirò; ma non ve ne oftendete, j 
Appuhto'^ Voi , caro Giorgio quella voftta 
aria sempre lieti ,quegli occhi beati «quella 
faccia contenta . . , come mai s’accordano i 
con tanto dolore? , ! 

C/o Oh ve Io dirò io; Aspettate . . J S* ac- 
cordano- benissimo , ’ . ' 

Sus. Ma come ?• \ 

Ciò. Come? Perchè io sóh fatto così. 

Shs. La ragione 'è ingenua; ma' come può ès- ' 
sere, che uh cuore , . . '' . 

Ciò. Oh ! sarà , come sarà . Mia Madre" si sa- i 
rà dimenticata d’ insegnarmi a piangere. 

Sua. Gl* inf^Irci l’imparano prefto . 

^* ^0 imparato mai : è si , che 

nc 
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P R I * a5 . é 
’ ne mandai giù delle gmsse! Allègràmènrt ! 
Sus E mai mai piangefte in- vita voftra ? ‘ 
do. Mai , V! dico : mai, 'e poi niài . ‘Quàncfo 
mi mori la moglie , il 'Sindaco sdftiene di 
sì , éd io dico di no j Non è vero vcn al- 
tri? (s) O almeno non me rre sòno''acfcorta. 
Sui. Oh (fife piuttolio còsi MI C^eJo yf coiui 
servi queft'aria di letiiiaV tf di lelicità e 
voglia concedere alle pregliieré voftre cidi, 

. che le mie lagrime non baftano ancora 
povera mia padrona! 

do. Oh via ci siamo di nuovo . fasciate 
fare a noi» Pregheremo noi a notfro modd« 

Il buon umore è segno di fiducta’. Vedrete.,^ 
Voi tenete da conto la padroncina , per lasv 
sù tocca a noi .■ Guarda là , Tonio : Pi^ 
tino, vedila . . . Poverina! com’è quieti! 

Tutti r 

'Dormi, o cara, e nel tuo core 

Sce n da n solo idee serene ; ' ^ 

»>' Più non tornin le tue pene, * * 

Quando il sonno cesserà , - * 

eh. Ma voi cr prometteste di confarci fa ca*» 
gione dt quefta sua marlafria , allegramene 
*te, ditele dite tutto... so, ‘ ’ • 

Sus. Sì caro Giorgio , ed eccomi a maiftener^ 
la parola, • 

Gh. Come Balio del Conte vf dirò, che id 
ne sapeva già qualche cosa,c non ho man- 
cato di' dirgli i 'miei sentimenti : baita 
ma ho proprio voglia dr sentir tutto da 
voi , e con le minime circoftanze ' 

Sus. Venite qui tutti ^ e datemi a sentire (i), , 
Vi è noto di qual casato sia il Conte pa- 
dre della noltra Nina,’e quanta la suà ric- 
chezza?tOh bene, Lindoro educato, si pqù 
' ' A '■ 4 \ • 

(a) / T^fllani aécetmano ^ che ^v>a ptaitto , ' 

(b) Siede , circondata da^ y Ulani , e dalie Villane^ 
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t PARTE 

dire, colla Damina , non potè a mena d* 
innamorarsene. Il Padre, piacendogli assai 
il giovinetto per le sue qualità veramente 
belle, lo lusingò di dargliela in isposa. Di 
fatti tutto era di già accordato: fissato per 
fino il giorno delle nozze : Quando un pre- 
tendente, più ricco , e di nascita più rinomata 
si presenta al Conte : gli domanda la figlia. 
IL' incauto Padre si lascia piegare : La pa- 
rola vien ritirata: vane sono le lagrime, 
]e preghiere, i lamenti. Nina sviene; non 
importa. Li adoro vie congedato. Io mi 
voglio interporre : Oibò. Non sono nè man- 
co ascoltata. Immaginatevi . , . 

Ciò, Oh corpo di Bacco! il Conte? Mio fi- 
glioccio è flato capace di un tratto simile? 
AlK-graniente ! non me la sarei mai aspet- 
tata. Egli , che passava' per il migliore de* 
padri , degli amici, degli uomini ? Ahi Ma 
perdonare, non v’interromperò più. 

Sus. immaginatevi la mia situazione . Nina 
piangeva tutto di, e m’cra tutto di d*at- 
.torrto oueir altro , perchè li permettessi al- 
jnent> .QÌ dare alla sua Nina l’ ultimo ad- 
dio. Non potei più. a lungo disputargli que- 
;fia misera consolazione. Prendo meco la 
ÌDamina , e calo nel parco . Inoltrate di po- 
<0 , scopriamo Lindoro , che s* affrettava 
.verso di noi: già ne diftinguevamo la vo- 
ce , quando odesi ad un tratto anche quella 
del suo rivale . S* accendono ambidue all* 
jHip’ owiso incontro : subito irienon mano 
alle spade : in mi slancio ad arreilatli... ma 
tardi . Lindoro dà un grido , ed eccolo a 
terra immerso nel proprio sangue . Nina a 
|al viltà mi piomba trarqortita a’ piedi , ed 
aLprimo aprir degli occhi, oh Dio! chi il 
crederebbe? Le si fa innanzi spietatamente 
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ij- Padre y, chff, lenendo per inaao! Uttcpìsor 
di Lindoro, le intima di riconoscerlo p^r 
suo sposo. ‘ ; L t;v 

Gio Oh che colpo . , , allegramente ! > 

Sus. disgra^^iafa fanci^ia iiT] mobile a quer, 
sta vo e y tra lo s.legnO; , e> lo . spavento 
vqol , parli r-e ^ e noli tróya .parole •. vqpl 
‘ pianger e,, e, le lagrime- js’ inaridiscono su- 
gli. o^ciu.. Dopoj-ua, torbido gmtr, /di jsguardi 
tremito universaìd la sorprende^ )hmjM)li(Ìi- 
sce , contorcesi , s*alteranp i tra.tti.,del SÙ05 
volto , e Nina non è tj-yùr h.ragì^ 

]* abbandona - si' cpnfot^onp , le sue « 

_ .frenetica , sconnette r e.".cade ,in. un ostì-^^ 

. nato delirio . 11 povero Padre ravveduto -al- 
lora , c colla disperazione nel cuore ;, noa 
^ potendo^ reggrrCf a ,9uc^ip^.^ettacùÌo » parici 
' e mi lascia l*infeji£(i{,su^ <fig^a 
e Nìna, pià»Jntej^css^f te-^ più ifispettabhe 
che mai , oftre.^.^ c^iiunque' vede , uija^ 
vittima deplorabile d?U* amóre- i. 

. SCV-fità-. . • '.-.no ^ > 

do. E Li n doro? - ... i . 

Sus. Quando si £^W;Ja nuova della sua mor^ 

te . J^ina.a^^ve^ tojiaìjji^r^e {pi-rduSa la, me- 
‘ iTiofìa di ciò eh’ era avvenuto j il solo ^en- • 
siero del suo LindorOoIfm^T-of fed^eydHm'j 
inagine sq'a. sjH 

> cara non si ca n^? i|ò mai . dal (?u(^ onirnoiv 
- c tutta, r.òccu^ in . oggi . Ell^ S crede; in 
viaggio ^ e sèpró*'^. pfo^miP di ar^ÌM^rie • 
Vedete quel piccolo pogg;.p-,che là sì<sppr- 
, V. sif, recai ogni 

* giorno ad aspettarlo ; nè freddo , nè sole « 
nè ira di stagione valgono a distornarla di 
H, Vi si mette a sedere ; vi porta un ma z»- 
zcito di fiori racco'io per lui , e quando 1*‘ 
.ora. è passata ^ es^.^,\^•on.'$9spì^o ,,.‘Jpa^gr 

A i- 

\ * 
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“gualche h^'"ima, e se ne rorna lentamente 
a casa, colla seducente speranza, che arri- 
verà all’ indomani * 

CÌ9» E suo Padre ? ^ * 

Sns. In preda al dolore, ed ai rimorsi mi scri- 
ve , non poter più a lungo sopportare la 
privazione di vederla, e che oggi sarà qui, 
'■Povero padre? Ed io non ho altra consola- 
zióhe ad offrirgli , che quella di trovare chi 
*■ pianga con lui. ‘ ' 

Cto. Povera figliuola! ; ' » ' 

1. Vii, E* cosi bùoàa 1 ^ 

3. Vtl, E’ cosi generosa , dico io * 
do. Anche troppo ; anzi noi veniamo per 
avvertirvi... Ma ecco Sua Eccellenza , ri- 
tiriamoci. 

Stit. Fate bene, perchè avrà probabilmente a 
parlarmi da solo a sola l (a) . 

SCENA li. 

' ' ti Cvnté'i'^ if'Susanrtà'^ ' 

^.usannà^', ‘la mia inquietudine 
V. / mi trasporta, in cerca di te. Io nòti 
ho pace. Parla ... che. deva aspettarmi ? 
9ìki. Ah , Eccèllehjsa ! dòmé prima . ' - ’ 

€òn. Non ho piu altftt a .chiederti . Dov* c 

‘■■'Ofa* ' t -: mWM: 't-'! <•. -> l. ■' " 

quel bostWe'tto' , ‘ ' 

Con Oh DioI aVcHi mi icórge?' * 

SiiiV Non- la t<jftiete , ' A^'-perfirte il' ‘sonno 
‘5-lVha riposa tranqùiHanicntet anzi 

- irtie' te voglió^accostarè ,, pér 'èsser pronta % 

•; q^iia rìdo ’st sveglia, ’ Z ■ ■ ' '■ 

Siiceli*? vreiù subito*" ad^àvvcrfirtni.'ft). 

, c- ! ^ : i. I. i » «-'1 1' 

i:. I ..j.S < r 'Jlv *■■ .19;?'. :ì t"t j.i 

- ’i . V# »; •< i; : .:i i*. iV .fi 

'< o. <.r.,: i-» .' SCE^ 

ìfa) dòrgh parie WP^illanr,. « collt Viltandlt ^ 
h) Sufanna parte». 5 
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' S C E. N A,^ -m./' .. ;I 
Il Conte eoh ^ ^ f 

O H cara oh troppo infelice mia; ■figlia-f 
Oh se vedessi, e .me ft;* questo -misefo- 
cuore, cd irr qual desolazione si vive ilpen«r:;»' 
tir > , e sconsolato tuo- padre ! lot ìq stesso 
ho fabHncat» la mia rovina Unico pegno 
deir imor mio era cosf:'i . . •• Ah barerà 
Paire! E va fahrasini Vani di grandezza^ 
e di nome : come poter mai credervi capa*» 
ci di render felice un cuore a dispetto di 
Amore, che 1’ avea s| fattamente allaccia» 
to? Ah, povera Nina ! Nma mia t^«hi.inv 
ti rende ?’ .... o ' • : . . p 

E’ si fiero il mio toementop, > ; ì .«'>'5 
E' si graye il mal y eh’ ip Iprov© ,, 

Che m* aggiro incerto y e movQ ^ a 
Nè so dove, nè] perchè'.' », 

No, che padre ioi piè> r\ort sono! 1 o* 
Gemo invan ; non ho più -figlia .v» 
Chi mi regge> e' mi consiglia 
Son del Cieia in abbandono: ; *j; ^ 

Sono io sressó in^odib a' me,. i 
S C E N'.A . -'r • rut 

Gtorgrio con- àìtrp villani fi ed il Càtéte.r-t 
Gio, 7~^I^che remete ? (<i)! Anckrò' innanzi 
ì J io. Eccellenza ,. Giorgio , jiiengoiie,. 
Giovanni ' i. - , > ) . «i (f 

Con. Ah! sei tu mio Giorgro? ' / 

Gioi Eccellenza si,, son io l Deputati^ deilà: 

. Comunità , allegramenrc'..é 1 capì dicasai.., 

1 veniamo tistthiper ... naa -nom votiressuno^., 
Gàn- Oh «non -è-possibilei,,. massime- «’ip posso 
giovarvi. 

Gio\ Oh l Eèceflénzà / mercè' la vostra 'gen erto»» 
sita , e quella della' nostra cara Padroncina, 
non manc1riamo<<fi'nulla ;-Essa è cosi cor- 

f ” A 6’ . 

a) jC villani y. .v,.! t t. ^ i 
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diale . . Dovete sapere , Eccellenza , die ella 
non conosce più nessuno, eccetto i poveri; 
e par non- si ricordi più d'altro, che, secon- 
do il suo abito , di fare a noi del bene . 
Cev. SI? E* ancora sensibile a questo piacere? 
«Oh quanto io lo sono a tale notizia ! Ecco 
»Ja prima consolazione , che- provo da tanto 
^ Tempo. . . 

do. Sappiate , Eccellenza , che ci regala con- 
• tmua mente : la Governante le ne dà finche 
ine vuole^ e c*f ha ordinato di non contra- 
“tiarla ; sicché noi prendiamo sempre , al- 
tfegra mente.. Kfa>per dircela , Eccellenza. 
qualche scrupolo. . . . 

Con. Di che ? di ricevere da Nina ? da mia fi- 
glia? Eh! guardi il Cielo, miei cari ami- 
ci ^ -Le .verreste cosi a togliere il solo 
mezzo, onde.farle passare qualche momen- 
to felice i. No, n© : accettàte sempre , accet- 
tate' tutto il Cielo esauvdisce i voti dell’ 
onesta povertà . Pregatelo per lei.. Questa 
è la vostra gratitudine-. 
do. Oh corpo di bacco !• non facciamo altro 
tutto il giorno. Un* occhiata. a lei , e l'al- 
tra ai Cielo Guardate : N©n. ci. c bambino 
■ tanto alto , non vecchio cadente ; che non 
faccia la sua preghiera, per lei. Vedrete al- 
fa Iung3 , chi la vincerà • Oh. allegramente! 
Ve lo dice Giorgio.!' 

Cofti Quanto ti son tenuto! M% dimmi , ki- 
tanto che Susanna é' lontana , come va la 
salute- di rnia figlia ? Siamo almeno sicuri 
; pe^ questa, parte ? DI su. .liberamente : non. 
mi lusingare . 

CJo,: Del suo mal non v'-affUggete: 

Lieta , e sana tornerà . 

Me 1 q; dice il cor, credete,. ^ 

4 . 51 , 

|a> À Giorgio , ed a! yiliani,* ^ 




PRIMA. IS-’ 

SI bel fioi- non perirà . ■' • 

Se vedeste , mk) Sijtnore , ' 

Quando par > che meglio stia»- ' 

Come tutta in allegria j 

La contrada se ne va! 

Ognun salta, ognun s'ac enie, w 

, Chi dà baci , chi U rende . . .. 

Oh che festa! oh che piacere*. 

Più bel giorno/ non si. dà . , , > ^ 

Ma se torna T adorata • - - ' 

Padroncina in viso mesta,. 

Torna mesta, e sconsolata ' • 

Tutta la Comunità. 

Ma che dico? Allegramente, ' 

' Non temete , guarirà . ^ 

Con, Che fa poi Nina tutto- il giorno ? 

contami la sua vita . Passeggera molto.?. > 

Gh. Oh ! tutta la giornata . 

Con'. E sola ? ' 

Gh. Quasi sempre: 'V 

Con. In aria trista, non è vero ? passo melan» 
conico?..,. _ ' 

Cjo. vSi, allegramente! Se vedeste! occhi che 
fanno pietà ; ma incontra essa per avyen- 
-tura qualche poverello... qualche secchio.,, 
alle corte talun. di noi , subito, la s'W. ftsp- 
nomia . .. «l 

Cpn» Oh ?: ' ^ 

GJo». Coàl è. La sua fìsonomia. si rallegra : pi- 
glia un’aria di contente22a . . 

CoHi, Un’aria di contentez-zà ? Ah ! L'incon 4 . 

- arate voi sempre ., E di suo Padre pair- 
Jftì qualche volta . > ... , 

C/o. Oh guardi il Cielo a nominarglielo ! yit 
giorno ci volli mo provare, le si gonfiarono . 
gli occhi », impallidì .... 

Coif.; Miei cari , non me le nominate mai. 
do Sarete ubbidito . ( Mi fa pietà » 
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Con. lì Cielo mi vuol ben punito! 

Gìo, Si placherà » si placlierà. 

Con Miav figlia non im ama pù, . , 

Ciò. Allegramente, vi anserà. 

Con Non lo spero. Mi soffrisse almen vicino* 
C/o. Vi soffrirà , v*-^merà , guarirà anche* 
Sperate Eccellenza > fate a modo mio: 
spe*-ate* 

Con* ^^o , no.* • * 

Ciò. Oh se poi non riusciremo a raddolcire ^ 
le voftre pene , * , sapete ? le divideremo* 
con voi , allegram , * . («) 

scena V 

Susanna frettolosa , e detti . 

Sut. TT^Ccellenza , viene a questa "volta . Sé 
la vedeste ’ muta , concentrata epP 
capo cadente sol petto , occhi estatici , par- 
che cerchi solitudine: per non inquietarla 
nascondiamoci* 

Con. M’arrendo a tutto purché non mi sia 
tolto il vederla , quando la sentirò parlare, 
Sus. Anzi da dietro a qu sti alberi potrete 
''contemplarla* a vostro comodo. Eà viene 
ordinario ’a 'far seduta. Vedere quel pog- 
'getto? Ivra.ssisa , fa delle canzoni che un 
itjo/nenro‘dopo non, sa più * S’alza , guar- 
da , sospira , e spesso in un cerchio di Vil- 
lanelle si diverte a far loro delle carezze , 
■godendo infittita mente , se le ausano di me-^ 
stichezza e glie ne rendono .. '•« ■' 

do. Figuratevi se le «ne fanno.. ■' * 

Ctin Ma - eccola . Via di .qaà . Mi posso appe- 
na trattenere dal correre f'cd'ablàraieciaria,. 
^'dhDÌo!(é) 

XV r V t: r '! 

. . t 

^ " 5CE*- ' 

(à) i • ' / • \ 

(b) Patte tl Conte con Giorgio , ti hy.Utonh^. 
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scena vi. 

Nìrtét semplicemente vefi’ta , con crpeVi sciolti f 
e con un mazzetto di -Fori in mano II suo 
passo è ineg^uate , e sosorrando . senza far 
motto , vj po* a sedere sul poggretto ^ 
rivolta al cancello , che risponde 

alla Jìrada 

Nìn. 1.''* Quella l’ora, in cui deve arrivare.,.. 

. . . verrà . . . oggi . . . ftasera ... 
certo. Me l’ha’ promesso, E dove porrebbe 
ftar meglio di qui? Vicino a lei che ama, 
e da cu} è si teneramente riamato ?... Que- 
lli fiori ... per lui . . . 'Quefto cuore . . . 
per lui . s , (a) E non viene ! Che giorna- 
te lunghe! , . . Oggi la natura è più trilla 
dell’usato ... Io non esilio pù . . No, 
Allora solo riviverò,che gli sarò vicina ib) 
E ancor non vi(^ne ! . . . Glielo impedisse- 
ro mai ? . . .♦Chi ? ; Essi 1 gli scellerati .. 



Ah’ come mi sento ma^e'. 



Qui ... da 



per tutto , . . Ma se Lindoro . se Lindoro 
‘giungesse, come tutto a nderehbe. felicemente! 
U mio ben quanio vrrrà 
A veder la meda amica • 

. pi bei fior s’ammanterà ; ' • 
La spiaggia aprica ‘ * •' 

Ma noi vedo !... 

Ma sospiro! .... ^ 

E il m o ben , 

Ahimè , noi vien ! 

Mentre all’aure spiegherà 
La sua fiamma ,. i suoi lamenti » 
Mille , o augei , v’insegnerà 
Più dolci accenti., 

‘‘ Ma. non l’odo ... 

^ -t v - . * ' • ‘ 

(à) 'Pe^e 'passare per la flrada sm ftdjfore ^ e creJ 
dendo che sta. il suo, lindoro } CQrrs 0Ì canctlh, 
(jo) Q)me sopra- » 









'Di. 






^ P A R T E j 

E cj]»'!* udì ? ^ 

-Ah' il H>M3 bene * . 

Ammutolì. X-- v •=;, 

.. Tu , cui itanca ornai g;ia te 
ii^l , mio pia n io » K co pi,c < osa ^ 

* Ki rvtcìrn-a « d«|ce a tc 
Caie de la 

Pian . ; . mi chiama f<.', . • 

Piano . .. . ohimè’. 

Kon mi chiama ^ f . 

, Oh Dio! non:o’è. la) f , 

S C E- j,N A.. VII. 

, Susanna , r detta . . 

Nt'n. s i qui.,,m a.cap ,!. . . 

I I V. /.ricordò mal quell altro- 
Jwj,- Susanna r o* t.i 

Oh V . . No: mi piace più U primo .. 

Sus, h' a me ; . . 



i 

> 



Non mi» 
tuòr nome.» 



y/if. E cobì , mia caVa^ . E^li non viene! 
Sus. Avrà meontrat-o quaìcue gr.ande oltacolo. 
jV/». Oh skuramenie . . Ma se sapessi dove 

• andare, pe|^irovarlp^„ ... Do credi tu u.oi— , 
to lontano' o' ’ , -i 

Oh ! assai,„ assai ... 

JVo» Anche a te ne dàspigccl ' ,* 

Sus. Infi litamente , . . (c) ^L.C voflrc Villa» 

nelle sono la. » „ . • ‘ . 

Oh care ! Perchè non me 1 hai dettostt» 

ùta? Che vengano „ vangano * 



U 



i ■ 

i; ■ 



.. ì 



' •r SCE- 



.4a) 'i‘i abbandona S'd paggetto • 

{b), fedendo passare a^tro -villano %(QTre al can^ 
ctlh • , . . . . , 

c) inalano dalla collina diveréc y$UanelU^i. . 
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» 

SCENA VITI. 

Le Villane accorrono , e Susanna reca un paniere 
con frutta , , ed altri piccoli doni , che ven^ 
ffono àtjlrikuiù da 'SJina alle suddette 
.. Villanelle» 

Nin, \ Ddiò , mie care , addio . Prendete ... 

j \ ricordatevi di me . 

Sus. Che dite ? vi ama la voftra Padroncina? 
è cortese ? è con voi generosa ? 

Se il cor , gli affetti suoi 
Con voi divide 
Ognor : 

Sia Nina il sol* oggetto 
Del voftro affetto ancora • » 

Cero, Ah dove mai s* intese? 

Ah dove mai s» vide 
Anima più cortese? J 

Più. generoso cor? ^ •* 

St.^/7.Su i labri tuoi la rosa {af 

Pompeggi ognor vezzosa. 

!>. VÌI Nelle tue luci belle 

Splendan'ognor due Stelle. 

2. Nel volto tuo gentile 

Sempre fiorisca Aprile, '• 

Tutte E alTamor tuo coftante 

Renda l’ amante , Amor. 

Sus, E si trasformi in gioja 
La np)a, ed il dolor, 

Kin. Brave ... Non mi abbandonate mai , ve- 
nite : mai non ve ne fiancate . Il Ciel». 
benedice quelli , che hanno cura degl’ infe- 
lici . . . Ebbene ? Io sono qui , e I’ aspet- 
to ,, , Ma , ditemi , vi siete poi ricordate 
di pregare il Ciclo ^ perchè lo riconduca 
predo? 

f'//. Si , Signora. ^ 

(a) A’ Nina % . , ^ * <- ^ 

\ 
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Nin, Scommetto , che non avete* ritenuto fl 
5 U 0 nome , , r ; 

yil Li adoro, 

JUra II tuo bene . 

ifitt. 1) mio bene. Sì , ;.tu lo sai > come 
va . . . Prendi , carina . ( 4 ) 

^*/7. Un -diamante? 

Si , non ho attro . - • 

Vii. Quello solo anellino? 

Kin. Anzi ... Ah ! mi dimenticava . Non. te 
lo posso lasciare . Non sai chi me P ha da- 
to ! Se non me lo vedesse in dito, cosa di- 
rebbe al suo ritorno? {b) Oh l- Sapete? Sta 
- a momenti i . . a itioinentr . . . Ho fuita 
una bella canzone: sentite * . * Ah ! non 
me la ricordo p ù . . . Non importa . Ho 
«empre qualche cosa da dirgli , che non di- 
menticherò m^i ... Ah Lindoro! Sei qui 
una volta ... Oh me felice!... Ora si... 
Ma voi altre mi a v vate promesso di dir- 
gli . . . Che gli direte voi ? 

Sus. Gli canteranno quella canzone,, che loto 
insegnane /|ert. 

Io le insegnai* . . . Come tutto m'esCe 
di mente* CantateijisJa su un’ altra volta, 
di grazia , una sola . Starò tanto attenta,- 
che non me la dimenticherò mai più. 

3* Vii. Lontana da te , 

Lindoro suo ben, 

:Nina langula d’amore. 

Hin, No, no: più d* espressione . Sentite , co- 
me dico io . 

Lontana da te, . • 

Idndoro suo ben • 

Nina languii d’amore, 
a rii Ma adesso, che al &en 

Stràn- 
ia) b€ dà un anello, 

(b) Si ripiglia C.anèllo^^ . - . *•. 
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■ Stringendo ri vien , 

Di gioia more. 

Nìn, A me ora. , . . .. 

Ma adesso, che ai serti • ‘ 

Strìngendo ri vien , ’ 

' Di gioia rtiore. {a) * 

Si , con re sol • ' 

Non ha più duol : ' ^ 

* Nina è felice appiert . 

Ma crudo mal ^ 

Ratto Passai , 

Se tè non ha , suo ben . ’ ' 

Ma lo vedo, lo vedo. Oh ine beata! 

M*ami ancorisi, t’adoro... Oh gima .j)hiftante* 
^ Deh .vieni. a quefto cOr ... fuggi!.., perchè 
Nina è qui : . " 

Ei nr>n c’ è : / 



Chi lo rapi ? ‘ . 

Meschina mè ! 

Ciel pietoso'. . , ascolta ... oh D’o? ' 
Rivederlo ... un giorno . . . un’ora , ' 

Dirgli: t’arno . . . Ognor L-ndorO 
Trionfando di tutto qui regnò . 

Poi si compia il mìo fato, e Nina mora .(è) 
I. FiL Morir ! Ah no* Morir ! Che dici mai ? 

Nina per noi, Nina per te vivrai. * * 
N/«, SI: ella vivrà per voi, per te, e per Lindoro • 

^ Nina è qui: 

Ei non c* è ! 

Chi lo rapi ? , 

' Meschina me! 'c) ' . ^ 

Ma voi altre piangere? Ah! ora non meri- 
to compassione , sapete ^ Ebbi un' momento,, 
di felicità. Mi paive'di vederlo, 

Sus» 

(a) I7ira, rise al 'fan 'Rosele la mente , segue da ’ 
se sola ^ dando in un delirio, 

(b) Si abban Iona sulle braccia delle Villanelle 

(c) Le Fillaftellt piangono . . . 
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Sus. ( Ecco il ‘Conte , che non può piò resi- 
ftcre al desiileriò di parlare a sua figlia , ) 

S C E >J A IX. 

Il Conte j Giorgio tC detti: indi un Pajìore ^c%s 
viene cantando in co ^ pagnia di un altro ^che 
suona la Zampogna : ed a tri Villani , e 
Vtllanel.e, Cfle dalla Campagna st 
ritirano nel Villaggio loro. 

CoH»i ^^Kguitiaiiio.. Par eh* mi abbia osser» 
O varo, e senza ribrezzo. ) 

Gìo. { .Allegrain nre, non vi conosce dicerto,)(tf) • 
ì^in. Mia cara , andiamo via di qui. 

Sus. f’h! perchè? • - 

Vin. Un uomo là. Andiamo. 

Sus Gli darete disgusto. 

I9tn: Io disgusto! e lo credi? Ebbene 'res tra- 
mo. Non mi piace dar disgusto ad alcuno. 
Ma chi sarà mai ? 

Sus Un vi:.ggiarore . 

Kin Un viaggiarore ! 

Sus. Appunto : viene per chiedervi alloggio ». 

' ospi alità .... . , 

Ifin. Mi questo è un f ivore . L* hai tu rin- 
graziato? Io non ardisco parlargli : mi^ dà 
sog;ie 2 Ìone . Parlagli Oh vedi,, s' al- 

lontana . . . Che s* adombrasse di me? Ah, 

S gnore , Signore , avvicinuievi non vi 
mettete in apnienzionc . K* Nina una pò- 
vera giovane: tutti la conoscono , e la com- 
patiscono •. Venite avanti ; resterete con 
noi , non è cosi ? ' 

Con Ben .volentieri , se non v'è grave lamia 
presenza . 

Nin. Ha par’atof Phai inteso ?(c) Mi palpita 

' V il 

fa) Giorgio si ritira tra gli alteri , ed il Coatte 
festa in qualche distanzi da Ntna. 

(b) fi Conta si slmtana maggiormente da ir/* 
icj A Susanaa , ' 

> • » if • . 
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n cuore ii contentezza , Poverino! 

Coti. Oh Dio I sempre,.. * • 

Kin. Signore , scusatemi , Ora mi sono riavu- 
ta; ma dovete sapere, che in vedervi , ’m* 
avea inveftita un certo orror panico, che , 
. . Ma via : VOI siete buono, e perdonerete 
il molto, che c* e da perdonare allo flato 
infelice , m cui mi trovo . Se ve ne contas- 
sero la cjgìone , vi farebbe pietà : ne son 
certa . 

Con: Dite i! vero, mentre nessuno sentirà 
mai più di me le voftre affli* oni . Ah! 

Nirt. Ma voi sospirate' ('os’è quella cosa? 
Ditemi , anche voi avrelle de’ dispiaceri ? 

Con. Oh! E de’ ben grandi! 

Nin. Ebbene , fiate con me , Piangeremo as- 
sieme. Ma a che veniste fin qui? Aspette- 
reste mai qualcuno ? 

Ccn. Vengo per trovare mia figlia. ' ^ 

Ntn. Voi avete una figlia ? E le volete bene , 
non è vero? E proccurate di renderla felice? 

Cojt Questo è T unico oggetto de* miei desi- 
deri . 

17ÌH Ah siate benedetto! Il Cielo vi proteg- 
ga; vi consoli. Sì rendetela ben felice,' 
non l’affliggete mai 

Con, { Oh rimorsi! oh tormento* ) 

Nin. Vi giovi il mio esempio . lo era altre 
volte felicissima, prima che Lindoro par- 
tisse, adesso non taccio, che sospirare; a 
tutti comunico il m o dolore; vivo misera- 
mente qui, abbandonata all* altrui > discre- 
zione, senza parenti, senza amici , appog- ' 
gio . . . (a) 

Con, 

(a) Susanna spedisce intanto alcune' V-itìàneìle 
le quali vanno per le eoliinette\ e dòp' qual-^ 
che tempo rUornano^ e parlano segtetanienSe 
alla Susauna» ' 
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Con. Ma non avere voftro Padre ? Il Padre , 
Nin Mio Padre! Io un Padre! . . . No, no ; 
..non l’ebbi mai. Ah! se il Cielo ni’ avesse 
'(dato un Padre, egli m* avrebbe protetta, 
«n’avrebbe unita al mio Lindoro, e la po- 
* vera Nina non darebbe ora qui soia , ra- 
, minga , sconosciuta , a passare i suoi tridi 
..giorni in aspettare il suo amante, e dancar 
la pietà di quanti la. vedono. 

Con. Nina, voi mi passare il cuore!... 

Ahimè , che vi dissi mai !... Su via , 

' eh’ io non vi veda più con qued’ aria trida . 

' Allegri quegli occhi: animo , caro foredie- 
re , rallegratevi , sorridete , e le lagrime sia- 
no tutte per la sola Nina. (a) 

Con. Mia cara. . ( Ah perché non ti posso 
, dire mia figlia! Ma, oh Dio! ancora non 
oso di proferire quedo nome sì dolce. ) 
Sus. Eccellenza ,' adesso non vi sente più ; è 
finita.' 

Nin. Le lagrime ... si . .. sempre . . . Me n’ 
anderò . . . Oh no, no: perchè domani ... 
si domani . . , Lindoro . .. qui .. domani «. 

. domani I (i; . ' 

Sus. Eccola nella sua edasi di melanconia , 
dalla quale non crederede quanto ci vuole 
talvolta a richiamarla! Ma ho mandato le 
mie Villanelle a cercare di due. Padori uno. 
. che suona, e l’altro che, canta assai bene, 
i quali a. scuoterla da quedi suoi rapimenti 
. sono prodigiosi . Intanto procurate di rimet- 
..tervi anche voi dal contrado in cui. siete. 
Con, Cb» vide.* mai padre più aventura^to ! 

(^) . €4 Js Jn 'MMà prof ^n Jn 4flr4zione» 

Ìfl) -.Itr 2 mefsa nti* ^oi pensieri i rejf a per qualche 
tempo 4 ftaiica-^ e v4 e pte iterai % sul solito se- 
diig, guardando verso tl cancello^ , 
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Ift». Ah ! mia cara ; il Faftore , thè suona 
Sm. E’ lui, Siam sulla sera, ei i Villani si 
raccolgono verso casa Ma aiuoi vi è pu-i 
re quell’ altro Paitore , che^canta' tanto 
bene . i ~ : 

Nin. Stiamo dunque attente : Senti . . . 

Pai. yy Già il sol si cela dietro alla montagna , 
y, E il prato a suo partir si fa men bello , 
jy Colla sampogna sua per la campagna 
yy Gli armenti suoi raccoglie il palcorelio • 
f, oeco la Villanella si accoitipagna 
yy Col già pasciuto suo bianco torello: 
yy E per la via de’ loro amanti cuori 
kt ” ^P’^S^n col canto gl’innocenti a dori* 
'dolcezza! Io ini sento rapire! Ma 
di. questo Paitore non ha la voce simile a 
quella del mio Liniero? 

Sui, Ne ha molto: è vero, 
fftrt. Taci; ascoltiamo. Ic) r? t - 

Pai, yy Al nascer poi della novella aurora 
yy Nel pnino aspetto suo ritorna il prato,- 
V l’aura tra le fronde allora, 

yy Mormora il ruscelletto allor più grato: 
y. Canta la Villanella , e seco ancora 
** ^^P*§ba il paitore] lo li canto usato: 
y, Gareg^ano in amore, e fanno intanto 
y, Un sol concento il rio, rauretta.e il canto. 
Ntn. Lhe piacevole canto ! , . . ma che ; van- 
no tutti via f . ' ■ 



Sui. Si ritirano al villaggio. 

Ntn. No, no: chiama quel Pastorello che 

Sui 

/J! suonare una zampogna da lontano . 

(o; i/ approistma maggior mtnte il Pajìofe cAla 
Zampogna^ zi sente cantare C altro Paitore in 
gualche distanza . .... 

{() JcgkUattdo a suolare, eJ-à can'are i Paffo- 

i Jì TiT <*«’ Vii- 

lant^ e dalle VtUannelle% . . « 
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Sus^ Ehi tu? lia Signora li vuole. ( 4 ) 

Pas. Eccomi . ( Ctonie va col suo male ? ) (5) 
Sus (-Nella maniera i flessa . 

Pjs. ( Povera Signora! Pos’ero Padrei ) 
iV/it. Accoftati . Oh i come canti bene . lo 
' sempre ri sentirei, sempre sempre... 

Quando è così, Signora , andiamo sul 
, villaggio con loro , ove gli faremo suonare 
c cantare a voftro piacere. Poi ricondurre- 
.i«o con noi le Villanelle, e i Villani , a’ 
quali avete promesso j regali di òggi , 

Nili. Mà ci è poi roba da dargli ? 

Sus Oh non me manca mai . 

Nin. Andiamo dunque... (c) 

Come ! , . . partir rlcgg* io 
Senza il caro mio tesoro? 

Come mai senza Lindoro 
Come mai partir potrò! (d) 

Stts. e il Con a l. Già nel suo vaneggiamento 
infelice ritornò! ) 

Pas. ( Le sue pene al core io sento. 

Ah! che il caso amaro è tanto, 

Ch ‘ fregar sul ciglio il pianto 
Non mi fido; non sì può, ) 

Nìh. Vieni, o caro; io qui ti atren lo , 

Quelli fiori son pur tuoi ; (c) 

Nina *tua co* pianti suoi 
Per te sempre l’ innaffiò. 

Sus e il Pas. a 2.( Ah I dal suo vaneggiamento . 

Non ancora si destò 1 ) 

Con. ( Più non reggo al suo tcwmcntot 

Più 

U) Al Pajióre . ' 

(b) A Susanna sotto voce . 

(c) . Allegra SI iivvia per la Collina } ma pot st 
ferma , e passa alla malinconia . 

(àT Sr abbandona sul sedile^ e rtjpa pensierosa» 
(c) Accennando il , massetto dt fiori , che tiene 
in mano, t - 
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Piò resiftere,ti<m,so, > 

Figlia ... (4. . i I . i 

SuS» ( Zitto . ) ^ V : . / 

Con, Oh Òio! - , • ?. v •*. .> 

Ptis, ( Tacete • ) , ^ r« •■ ! 

Sks. ( Se sente la vedrete . ^ 

Negli eccessi del fwor. ) ? 

Pas. ( Ah* non sia da voi trafitto t. 

Maggiormente quel suo cor . ) 

Con. ( Compatite un Padre afflitto, ‘ ,“i 

Compatite .il mio dolor , ) 

Sui, Non andate , Padroncina , {b) 

Dalle voftre .Villanelle ? j 
Col Paftor sulla collina . 

Sono già le poverelle», . 

E la cara Nina loro . • / 

Colli doni aspettan là, 

Nin. Dunque andiamo... ma Lindoro ? (c) 
Sus. ' .£i più tardi qui sarà . 

Nin, Ma se qui poi non son’io? 

Sus. Un momento aspetterà 
Nin, Vengo dunque. Fiori, addio. (J) 
Augelletti, che al mio pianto 
Rispondete ognor dolenti . 

Con. l Sono spade quegli accenti ! ) 

Nin. Seggio amico , in cui versai 
Tante lagrime, c sospiri... 

Pss. ( Son saette i suoi deliri ,! ) 

Ni», Aure , piante , addio , addio , 

Deh voi dite all’idol mio, . 

A Lindoro, alla mia vita. 

Che fedele io son partita ; 

Che fedele il mio oel foco 

B Mi 

(a) Con tra^orto, 

jb) Si accojta alla Nina , e con dolcezza le fiarU, 
{c} yd per avviarsi nuovamente ; ma poi dtnuo^ 
vo ci arresta,. ^ 

(d) Posa il mazzetto di fiori sul tedile ^ 
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- Mi védf tiftjrittf *. 

Sm, Non temete, fra poCd 
Voi vedrete il caro benfc , 

Che verrà le voftre pchc ' 
Anche iìdo a consolar . 

Con, ( Ah ! che i| cot ;rtit ^séfftò Iri |»etto^ 
Da? rirtior$i hcetiito;? 

Dove tm Pàdre eventtirtitò 
1 Pili di me ài po6 tfdVfiit! ) ' 

Pas. ( Deh $0ftVitè> toflierate ', (4) 

Moderate il voftro 
DtVtempefte aempiié vanno - ' 
Coìhi Calma à terniitiar . ) * 
ìfìtt, Quan do i 6^ • Giel , pottò spelte 
Dì sentir tlrtftQttillo il Còte ? 

Deh tu !n?emà il mio dolori , 

, Tu conforta H mio penar * . 

a 4 ,) Qu&h^bj ó Crei , potrà spefàte 
Di sentir tHrtKlw’llO il *cOre ? ■ 

DeB tu scema il sdo dolore , • • 

Tu conforta il .àuto pettar*. (&)* 

\ . K . 4 J , #•- 

' Pine àeiUs^Tma Parte % 



( ; 




* 5 i.- ■ ■ • 

i " i t . • . . ^ i ‘ 



(a)“4^ -«wf/e. . V. . - ; . - 

(bl ^inarp^nt^ ptf Ìti JCoìltnn% da Su> 

santi* , é dal Pajìore , ed il ConH 

dolore atte, akm ttraàu v '^i. 
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s :c ]& K A 

lì Conte i Susanna i- .^àz'uiui Villanella con un 
canejiro di robe y che dotrà la Nha dispen^ 

X sare alle Villanelle . y ed ■£. Vsìlam • • 

. *# 

= . . .. T . ■ _ 

Con. ^ 4A perchè 1» lasckiiià jK>1a? ’ . .r 
Ss» iVJ Eccellenza, non iùeogna 

di tr<^po osservarla, ue: na> sr.n$4nqM>fta* 

^ lo mi regolo ifl maniera, che non l’amio- 
jo: e poi a dirvi il iwco y pensando alio 
to di violen^sa, in cai- vi. lasciai 
viottola, che forma ona «pecie di v^lht , per 
cui si risparmia la * mertà del camtnino jison 
qui venuta per 'vedervi, e per oenervi sem- 
pre più aniuaato a «pcrarc, i 

Con, Eh : oara Susanna 4 la^peraftiayidti^n’a 
partire dal cuore degl' infelici^- mi bA deli* 
intatto abbandonato . Ncm è più curabile il 
male di mia figlia, «d il mio dolore è di- 
sperato , • --- 

dire. '.Appunto afiora, che inaAcaao i inietzi u- 
mani*, è ^uandky il Civaia uso de’ luoi pro- 
digi • Npn vi perdete di ^taimo s jsperare • 
vi dico* - f ^ 

Con. Che faceva t^ina, quando h. lasciafti ? 

Sus. Stava seduta in me«ao jsue >9/ illane, 
c^'VillanelIi , facendo suonare , t cantare que* i 
-V là ^ ; t '-" ém u-y '■ 

' ’• K ^ ««taw'iTir- ;>4 ; 
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due paftori di poco prima. Ora vado a re- 
carle queite poche cosucce , perchè le diftri- 
buisca tra quellij, e cosi la vado diltoglien- 
do , per quanto posso dalla sua malinconia. 
Con. Quante obbligazioni ! 

Sus. Oh ! Signore , nessuna . Non faccio altro 
che appagare me flessa , secondando il mio 
cuore, {a) 

9..C E N A II. 



*' ■ > k // Conte ' solo è ■ . ' ’ v 

*• ♦ 

C He buona' donna è coftei ! Vorrebbe la po- 
veretta tranquillare il mio spirito; ma 
come? se ogni parola se ogni morto, che 
scappaMalle labbra di mia figlialo sopra 
. di me, o sopra di Lindoro, è una spada- — 
un veleno-- - Oh Dio! e senza di lui il ri- ' 
‘tomo della ragione non farà in. essa , che 
cambiare de* mali - - - No: riaverla , render- 
la, come io vorrei - - - non è possibile . Ma 
• che si fà là per quel viale! 1 mieiservito- 
*ri---le mie. guardie --- un Uomo, che si 
difende!-- Ma. ecco Giorgio, che correndo 
qui viene; Cammina - - - sollecita il pas- 
so - - - predo Cosa c* è ? 

SCENA ,111. , 

' - Giorgio, e detto, - 

A h ! Eccgll - - - Eccè - - - Eccel le. (5) 
“Eccel — lenaar- - cose --belle --- 
' Allegra ---allegra ---mente --- 
Cose grosse-- vi dirb. .. . 

. , E* vcnu — - non ho più Icna!-- 
E' venu-— son crepato! -- 
’ Se non prendo un po di fiato, ^ ;» 

' * • ' , Dir- 

W coVn Villanella per la collina . 

W affannosamente per la fianckesta. 
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• Dirvi il fatto non potrò, j I 
Signorsì , . mi sbrigo . . . adesso, , .^4) 
•^fE cosi , , . come lo dicea . . . 

Venne lai cioè esso ... 

, ;Chetp cheto egli volea ... 

/(Ma g‘i luron tutti addosso., , ,, 

1 'Rifiatare appena io posso!.,. 

Ma , Signor , se mi appiattate , 

Più la lingua m’ imbrogliate , ,, . 

Nè mai più la finirò , ^ , 

Con. Ma chi è venuto ? . 

àio. Dirò, Lindoro.il. , 

Con. E cosi?* ;r 

do. E* morto... no: no... -. a 

Ceti. Lindoro non è morto? . 

■do. SI . . . non lo è . . . Non mi fidavo di me 
stesso } ma , . 

Con. Lo vedesti tu? No è morto? 
do. E* qui . . • - . .. . 

Con. Via , stravedi. 

do. Come stravedo! Uno, ed uno duersissi- 
- gnore con questi occbi.l* ho.vedwo . E* lui, 

{. c poi lui . ^ ' 

Con. Ma per qual prodigio* Come! .... Nel 
^ Parco.? Perchè? ' ‘ ^ ^ 

eh. Vi dirò . Appena fu qui , che cercò^'d» 
sedurre il Giardiniere, acciò lo lasciasse en<- 
trare , Non voleva altro , a .scntirloi, che 
vedere qn momento la Padroncinà „ e dif 
due parole a Susanna, Mastro Marco, che 
ci vede , non volle lasciarlo passare : egli 
' allora s’arrampicò da disperato su quel mu-> 

. ro di cìnti;' ITU allegramente: IsiccomCj lo 
tenevan d’occhio , usciron fuori tutti, è gli 
saltarono, addosso, per arrestarlo • .^Bglì si 
difendeva come un demonio ; quando per 
somma fortuna giunsi io , e lo ricrebbi t ^ 

». ' ■ ^ 3 . ■ ^ 

(a) Al ConUt che lo solleciti a parlare i 
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Lt pnirra cola che di«si » fa , che guardai-. 
^ acro bene di nófri laicìaflo-scàppare , allegra- 
meniie^, poi prevedendo- quanto una tal nuo- 
va dovesse piacervi ,* ìFnpaeijfnrC di recar- 
vela, mi misi ài CbrfcVe * coiile un dispera- 
to, AhflOrt fuor- dì rfte <kW* d’ave- 

re anciqipata di gotiche istante la vostra 
consoliiiOftet 



Co». AH /.caro,, à Ittico^ che forronà è mai qué- 
sta ! Coinè! Il' Cielo 1^-ha salvato , per con- 
durto nelle mie maÀt! Cara , déliderata pre- 
da !, Oh qual uso io- tori: per farne! Animo: 
che mi sia qua condotto, e sopratutro che 
nessuno, gli dica . , , ' 

do. Oh , ©gcelleuya , e che ! cl bartiamo ? Ci 
ivevàrho pensato ttiche no),. Hessuoo j^r*^ 
Icrà ; ma eccolo ,, 

d G & K A ‘ ly^. 

lindoro senza cappello , e scarmigliat^.t condatié< 
da* Servidori^ e dalle Gàardk di Cacata- 
' ' dei. Copfe t è detti . 

iàk, ' A conducete voi ? Per ca- 

, - , X\ rirà , . , non sapete a qual nemico 
* Itir consegnate. 

C/u,. A liegra mente : Il ^Signor Conte è un 

^ 'lantaoind, ' , 

liik.' E* un mancatore un barbaro , , 

Cok.'ìfkif eccomi' per . • . 
tilt, Insdltaré il mio dolore* 

Ctfk, Per tfividcrio tecO, amato»^glio.. 
tiài. Aitrato figlio !' 

Chn. Piglio ,. s4 . E avresti cuore di ricusare am 
sì, dofenOiise? Vieni, vieni {ralle mie braccia.^ 
tm, Sf^ io desto, o pur deliro^; 
tb»;:* bifoi mio figlio, non deliri,: 
lin. Ah rioit sai, .chi mi son io.. 

Con^ Mi lo so , mio figlio sei, 

• Per dar tregua a* mali mìci , 

Qui ti trasse amico Cief, Lku. 




Con, 

Lin, 

Con: 

tin. 

Con, 

ttn, 

Cctfv. 
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S E C 0 K P A:. 3* 

Lh, ( Per dar tregua a'inaìi suoi , 

Qui mi trasse amico Cielo! ) 

Figifo' . . .. 

Padre , parla , ofi Dio ! ^ " 

Peh> parlar no, non poàs‘ io, 

Nina?- ... 

OhCiel! 

Nina mori? 

Nina vive». 

Vive ancor ?; 

Ah servivo è il ‘mio tesoro, 

Ah se figlio' ,ip dir mi sento, 

5pn felice ,''‘iori^ contento 
E’ cessato il mio dolor,. 

Questi amplessi , o mio Lindoro, 

Van scemando il, mio dolpr } ; 

Ma se parlo,. di spavento. 

Ti farò gelare ir cor ,. 

Come mai! se il mio tesoro, . 

Forse',, oh CieM. cangiò d’affetto? 
Deh parlate , ». 

Non cangiò*. 

Fosti sempre il suo diletto 
M'ama ancor ?. 

Còme- amò. 

Ah se fi da. 'è. lei , che adoro*, ' 

' Ah se figlio- ip d,ir mi scnto^. 

No , la sórte nóq p-4Vfntój|,^j 
Sfida altero il suo. rigor 
Figlio,. ah fàglio! trema aiicot . 

Se fedele' Ò Nina mia,. ' 



Cpfi: 

Ltn». 
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Se a 'voi caro è. il nostro amor *. * 

* ■ Morte orror non np faria , ' 

Troppo, lietp;^ è c^uestò por .V' ' ‘ 

Coni Adunque rivedrai ’Nina ^ t - 

Lin. Ardo del desidèrio di sì. carovmom«nto3 
Con. Tre mane, tre mane anzi.' 

Lìn. Com» è possibile ? ypi Tn» j 









3Q ? ai E T t 

m’ama » che,. ' . 

Colf. Che' vuoi dìrfr dunque Vfu non intendesti 
più nuova dopo quella sfida fatale ? / ■" 

Xi«. Mai. Mi, trasportarono più ttTOrto che 
vivo presso'uh amico. Là nella credenza , 
ehe Nina fosse data al mìo rivale , non mi 
curando più nulla, che ne. facessero di mia 
persona , vissi alcuni giorni , eh* io sperava 
sempre gli ultimi di inia yìta. Ma di li a 
qualche te^npo. risapendosi mio malgrado 
la mia .fe'nta , mi sbranare ’ più che 

mai (fa una 'inquictp^ìne 'ardente , cagio- 
nata in me* dall* amore il più vivo; e ini 
venne cost iu odio ,la* vita,. che "richiamaa-^ 
do le poche mìé'.fotzc ,, trovai modo di sot- 
trarmi alla vigilanza,e pietà di chi mi vo- 
leva tener lontano da ,^uì.^ Or eccomi giun- 
to . Veder Nina che 1* amo semprcj^ 

e poi-;mòrire a* sugi pi?dì , era l'unico mio . 
intento". ' ' ' ‘ ‘ .. r 

Con Ma da per tutto gitò la voce , ^he fossk 
morto, c Nina.. , 

X/«. Ne fu sensibile ? Ah ! , dite ?*- » me 

felice! ■ '* 

Con. Che osi tn profferire, disgraziato ! Col-’* 
pita da uh fulmine così improvviso , . la 
sua ménte . , , la ragione . . 

Lin. Oh Dio : Nina 

Con. Pur troppo. .., 4 .. ,v r -3 «.-j 

X/». Ah inumano i barbaro'! , né fos'm 
l' autore . La vostra ostinata severità , , 
Ed io vengo per essere spettatore . , Ah 
Padre snaturato ! ' * 



Con. Deh , figlio ... ;• figlio' per carità noo- 
affatto. Rifletti, ..com* io mi- 
«la abi>à«ranza tormentato, come . . V '* 
IJ eccesso della mia 

j9MOQp f , E’ un caso quésto s ^ 

'■ ' ' ■- ■ ■ Con, 




SE C O N D A 



Cufi- Figlio mio , e tu non ne hai colpa - - - 
Ed io, figlio, io che ne fui la‘ cagione --- 

Li». Mi manca il coraggio di farvi altre do- 
mande. Pure - - - ditemi e poi?--- 

Cc». Ah ! pur tropoo la sua ragione è talmen- 
te offuscata , che non conosce più nessuno. 

Lin, Non riconoscerebbe nemmen Lihdoro? 

Con, Chi sa ! Ma con rutto ciò tu non la in- 
tenderest! ragionar d’altro > che dì tc , 

Lìn. DI me ? Oh Cielo 1 

Con. Non passa giorno , eh* ella non si rechi 
ad aspettarti là su quel verde sedile . 

Lin. Sa questo? 

Ccn. Proprio ivi. Ella ti chiama, fe ti richia- 
ma le migliaia di volte . 

I,rn, Si ricorda tuttavia il mìo riotne? 

Con. Egli è il solo , che non ha dimenticato. 

Ti suol preparare un mazzetto di fiori , c , 
poi te lo lascia là sopra . 

L/n. Ah I eccolo appunto . E lo ha fatto per \ 
me? Andiamo, voliamo a Nlna, caro ra- 



«tre. ^ « 

Co ' - 



sanria , e che me la intenda con lej . Chi 
sa mai ? la sorpresa imo 'scorivolgìmento' 
si farro - Orsò vadose sarò a momenti 
di n torno. Intanto trattienti qui - - - Tc 
lo chiedo per grazia ^ *anzi oso fartene art 
espresso comaiKiO'. * 



(a| Parft per ta sttéia. , che fece Susanna , se» 
suoi Sernidùri e dalle Gnard^ ^ 
Caccia.^ * ■ 
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imdama joh^ 



Q uesto è dunque il loco usate ^ 
Dove Aliaai ogn^w sea vi^ne* 

^ ' Qui dà iloga a.il#f sue peae ^ *• 

Sccp AiROf s’aiside qui. 

Questi augelli, p questo prato* 

Qi^sie a«rci;e lujsi»gh.ief« 

Mi ritQTJ^aivp ai ^cnsicre v 
Quanto fui (elice nn di. 
iBh caro., p fido seggio I lo mi vogi» 
Posar qua si) . !a) Ma qua^ 

Subita fiainma io provo Qh Ciel! non reggo 
. Questo ^ il trono d’Aitioi:. Nume , perdona,. 
Eccomi a’ piedi tuoi ,, Pietoso Nuuie 
Fon fine a* nostri anali . Ah deh brilla 
pel)* errante (a^ncioUa 
Aliai mente agiiajja, e tu la-C-alma 
Vi riconduci , Amor. Se cari ognora 
, Ti sono i cuor* ohe accendi, 

E era un di,i, Nina mi rcicdi,. 

> ' ! * fy’ ' ' . ^ ^ ^ 

' al . «vistine- E .V . 

Eepdiljk. al gerii ttire r « 

_ Pa (nft ticli^4^pFa , Amorfi;^ 
obbli^r^cqn,^ 

Che da te yie^i , » , 

Lo mal che iti l, 
eVè un vano don la vita 
A chi tagioa smani» 
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S C E ,N A . yiu 

Il Conte f cherìlarttt dalT ijitttx firaila ^ i' onde 
partii -ac Compaq juito Ixi* mot serviiort , t 
delle Guardie Ji Cacete, « detti* 

Con, 1* Indoro , eccomr a te di rìtoffti> , , , 
X/rt. JUi faAre^ conducetemi & Nirta». • 
C5sa e priva di sensi • .. « 

Co», No , ti rasserena , o figliò ► , Il di 1^1 
spirito è om nella perfetta calma , lò 1* hò 
lasciata in mezzo alle silie villanelle., 
lAn, Ah voi mi consolate i Parlato avere a 
Susanna ? 

Con, Tutto è fissato^ Sorpresa da .prima tra 
il giabilo, e lo liuporc.^ non s^a Su- 
sanna y che suggerire; ma poi TÌfflettenilo 
aneli’ essa , che il vederti , e riconoscerti 
cosi tutto in un tratto^ avre'blJe messa a 
rischio la ftessd vita di Nina , abbiamo con- 
certato , che tu naàconda tjuefta sòrtovefta • 
ch’ella troppo conosce , c che pòi quando 
crederai... Ma Nina Viene,.* fitirtamoci, 
X/ff. Eccola là tra que*'VilIàni , • 

CoTt^ Kitirìamaci , dico , Ti avvezzerai un pò 
per volta a quefio doloroso ^pCttacdlo . Quin- 
to ti sarai tra vesrrrro. fitOtrte.tai.Baia.be ne 
di venire per questa vii : àpfifàft fi caricet- 
lo, e quando le sarai Vicino, làtùa pruden-'" 
za ti suggerirà *coft»e fegòtarti affin di 
fichiamacJe la ragione^ sétiZà àrfùchiatc i 
suoi giorBr.*““‘* 

X/«. Ha 

I . * 



(a) 
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S' Ó É ^'N 'a*^ VIU; . 

i 

*,4.t 1^» - •• ^ 

ifina cala dalie >C'oIUni!tteyh‘nèk'ià'^ 'pe* una met^ 
no una piccqla yillaneUg , e per^ ^yt tra .un 
vecchio V'utano , accompàgnatà ‘da molti altri 
yiUant f fe Villani , tutti recando diversi dq^ 
‘ ; ni ) da Idi ricevuti . Susanntt Ta sicgus da don^ 
•tano^ e st ferma sulla prossima Col inetta , ‘ 
pope tl Coro t vien Lindoro del Cancello , t'‘nel 
tempo ijiesso tl Conte , e Giorgio dal -bosco ^ 
è ^ait si mettono tn disparte ad ossefvère . 



Còro’ di villani f e Vitiane ', ' 

" • f • 
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!Antìam , Nina, canttamok 
Noftra delìzia , e amor* 

Un sì bel cor lodiamo. 

Lodiamo il suo ìavoì- , ^ . 

* ^ Leggiadra , come il Sole , V 
^Benefica del par, ! 

'E accarezzar ci suole, I 
E provvida aiutar. 

'^in. Aitiate sempre, amate. 

Cari, la voftra Nina, 

^ Mai non l’abbandonate; 

Merita amore Amor. 

TJnaVtì, ^1 veltro mal pensiarno ,, 

Che predo gesserà . * ^ 

^•Vfl, Noi pure lo speriamo;. ^ ' 

Fra poco finirà . 

Tutti Su via date allegramente , 

predo tornerà . ; V , L 
Voglia il Ciel; ma non sari . 

A’satf Dentro un giorno, dentro due» 

Al più quattro, cinauc , o sei' 

1 sa? sa? 

U-l 



.t 
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P 'A 4^ T F. , '- a? 

Nit!, Veggo, iiioici , )1 vcftro afietto , 

Mi vorrcltw cortsoUi' . 

CorJ A’ nollri voti piegasi , ^ 

Il Cielo allìn , credetelo: 

, L’amico fi io, e tenero 
Qued'oggi tornerfi . 

Nin, Quell’ oggi « Oh Cielo 1 oh giu’otlo 1 
Egli! L’amico? Tornasi? 

. Ah! chi potrà comprendere 
La ii)ia felicitai 

7//«. Addio , addio. Doinani noi" - - Ah! 
Con. Dove va ella mai ? {b} 

Lin. Par che siasi fatto in lei qualche , 

C’^.- Pare . - - Ma non fidiameene troppo . ^ 

. Lo. vedi ? 

Sus, K così ? 

Ntn», Lo vedi, dico? ^ s 

Shs. Si ; è la persona: che voi aspettate.. 
Zfia, i*, lui C Dì dunque; E’ lui ? Io non Jir- 
..diva crederlo. Ma non l’ ìngannerelli già? 
Guarda , come è melanconico . Ah se fosse 
Li ndoro , porrebe moitrare- tanta melanco- 
nia in riveder la sui Nini? - - - Se fosse 
; Lindoro, Nina sarebbe ancora in pena ? 
« Sarebbe essa ancora inlelic - ? 

Lin, ( Mi scoppia il cuore ! f 

Eh ! la sua voce 1 Hai tu sentita la sua 
voce ( Ah ! Ah là mia tetta ! Un dolo- 
ire • una nube agli occhi --- per carità 
, , noi 



(a) 4» ^tsio p^to hindof^.y.^perto JI cwìkcÌIo , 

si presenta tn faocta a Nina % Ia njìa 

a mezza la parola ; dà un grido , e dopo di 
essere ^tata per poco immobile corre veloce^ 
mente verso la colline trOV^ Titrova Susanna p 
4 le canieccjeoo nii gtarjim 

Utnioro. 

(b) A Itfttdoro^ ^ sv..' -'’t 






^ p A m r IR 

noi mi ttsciato in <)ucfts tencrttfsa • 

Sus. Via: è proprio lui. 

Ltn, Il tuo anìanre. 

Con. Tuo Pa.ire, 

JV/«. Mio Padre die* ? Mio Padre ! .. E 
jui viene . . Oh Dio 1 cosa “vuole da mc 'fE 
.^omc posso ubbidirgli ? Dove rifujgiarin-f? 

Wr pietà salvatemi » salvatemi dal suo ri- 
sentimento Tutta queffa gente . Anda- 
te . . Andate via , . via tutti . . (b) Dove 
vanno? . . Deh! chiunque voi siate , ab- 
biate pietà di me . (<t> 

Sus Respira appena « 

Con. Oh Cielo .. Cielo! Dunque son k) che . 
X//i. Nina , mìa Nina,è Li«'ioco,il tuo Lin* 
doro in d sperazione . 

ì/irì. Tu hai nominato Lindoro ? Ld- conosci 
tu Lindoro? L’hai tu veduto ? Calmami 
per carità guariscimi y raweufa le mie 
idee , . La tua figura è cosi doke ! « Ca- 
ro tiammi vicino . * dattimi coraggio . « 
Co>i .. {d) Oh vedi! Or ora come una pie- 
tfa , , un ghiaccio , . Adesso tati dolce fo- 
co , . una felicità in vede^rti . Lo vedi 
là ? M’ impedisce di guarda.rti Con liber* 
tà . Andiamo: ho- unte cast da dirti» 

L'rn. A me? 

Nm. Senz’ altro , Dimmi , 'dimmi : che fa 

.-J7 

(a) Alle P^ìUaitelU- y e VìUtni . 

« ^ if ;’tr f. t. tu 

^ *aSr .trw9t€HgoMo fnr ^ei'CstsoeH» yvr ■iftttrymre» 
• H Cshtte y. -e iàmdmro mtscke fintm wfté ^tipur* 
lire y ir pài 9i fèr mtn» «nkotMPiMAt » . 

^(eVT^ di Sétàama^ ■ 

fremile isu m 

la fronte. 

(e) Qnàt dando am Tadrtm , è-. 



S«CONOA. Sf 

♦gli ? che pensa? Dove lé iascìafti? Percliéf 
non è venuto? ; ^ 

Lift» Ma - - - - * * 

Htn. Ta ftuJ* la rispofta - - - Vorrcfti incan- 
narmi ? ' • ì; 

tin. Sono incapace , 

Ntn, Te !o credo. Dimmi dvinque ? 

JLin. Ma se egU comparisse a voi d’ avanti? 
ìftrtM Tu mi dici sempre voi, voi ^ io ti die» 
tu: fa lo (lesso, te ne priega. 

Lift. Ebbene; Scegli ti comparisse d'afVanri, 
(orse tu non lo ricpnoscerciti? 

HÌH. Oh meschina me ! Ccw verrebbe ben dire 
allora, che ho perduto P uio della ragione. 
Anche quella terribile disgrazia ! 
itin. ( Oh Dio 1 che farò ora ‘ ) Ma se ti fos- 
sero fuggiti dalla memoria i suoi delinea- 
menti, il suo cuore almeno - - -~ 

Hift* Osi; il suo cuore . Parlanti dol suo'ruo- 
. re, mentre chi ebbe- più del cuore di lui ? 

Dimmi» dirami; m’ama egli sempre? 

Lift. Più che mai adttrà la sua Nina , 
àifin. L** adora più che mai ?• Loie al Ote Io 
Qui è dove -non han mal saputo risponder- 
mi , Erano tatti sordi , tutti truii . -Ma 
sai poi tutto ei6» che ^so nòf ? ih no*. 
Uro a more ^ la noftra lehciu , lé -noili e di- 
savventure? ‘ « 

X/ii. Ah ss4: mttó» tutto ò scolpito qui . (<r) 

Qui ? Dici 1>^e ‘, Si ;mon è che qui , che 
si conserva ---,e me lo xaccoméraiV.poi tut- 
to avvenuteci , non i vero ? Perché' il 
mìo maggior dispiacere è, d* aver lo dimen- 
ticato • 

Tu dunque !*»mavi moìn>? di? 

Goilui. 11 ^ h>diinan.4a. 1 ^ 00 , lo san tutti? 

•^^ 'éèctnnand§ i( ti» caorc^^ . . 
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-X/«. ; (ùU n)omepfo^f(>f|aii»to I. >« • . 

Qual comcnto amap bene! 
iV.v/, Ei mi ciiC;' amato benel 

L’ liol unÌPjrd^icea cofl. » 

L';n. Sempre, sempre, amato bene, 

N.na mia , dirò c«si* ' ' ' 

Spesso, io famo, ti diceva,-. .. 
N.r^: T’amo, io pur ]gU rispondeva, i 
JLln. Ti diceva^ • • 

Nin, T’aino , i* amo . 
i/« .Rispondevi f” 
ì^in. T’amo ^ l’amo . 

Lìn.<^ Gli direlti t^ncor cosi? 

Drh per'esòo a me lo di, ^ 

Nin. T’amo. * * 

Ijn. A- ine f •' ■, 

ùi t amo , si . . 

a 2. All I cKe amabili momenti f 

Queiti cari , e dolci accenti ^ 



y}n. Vuoi darineae parola- . i 

Liu liol mio, te là darò. 

Nin, , Al , mio -fianco ognar , sarai ? 

Lin, Da tc mai non partirò . . 

JftH, Ogni .sera , ogni mattina , , 

.,Ogn’ jdante^, .cìjiscan' ora , 

Poi 'doman', poi doman r altro, 

. Poi quell « ancora l 

Dammen , dammene^parola , 

.f Sempre, meco f t'f . 

- "Teco pgnor . / - , 

« 2, Che gioia è mai qucftal 

Che itràno diletto 1 , . 



Mi ba>;sainel petto 
' ; j- giUfcrip il^cor,.., ^ 

/7/a.^E come ti chiameùo io poi 
Xòa. Chiamami Lindoro» 
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SECO'NDA. 4f. 

Nìrt. Oh 1 no . E s’ ci tornasse ? . *• 

Lift. Ma — - Ebbene — - Chiimami Pamico. 
Nirt. Oh si , l’amico , Tì chiamerò l’amico 
mió . Ma chi ti diè quel mazzetto di iìorif 
• Chi? (a\ “ ■ • • . - 

X/«. Lo trovai là su quel sedile. ' 

Nin, Su quel sedile ? Sai tu , che l’ho fatto 
io It^ssa per lui? , " • ' V 

Lin. Vuoi , che te lo renda? ' - 

NiH^ Oh ! non ne hp coraggio . Mi pare in ve- 
derlo innanzi a té, di sentire la medesima 
compiacenza, che provai nel coglierlo per 
Jui - - - Ma tu m’ hai promesso di raccon- 
tarmi ---Non dimenticar nulla , veh'. Non 
v’è circoftanza , per minuta che sia , che 
non fiisse interessante a richiamarsi. 



Lin. No : non, vc^ n’ c una" sola ^ 

Nin. Incom in ciaf " •»** A 

Lin. ( Dolce, c ^crudèle' situazione! ) - ^ 

Nin. 16 fto a sentirti i : r " ' • ‘ ' 

Lin. Dui primo di, •che' Liijdoro’ti vide , ri 
amò . . . , ; 

Nin. Dal primo dì? t ‘ ‘ A 

Lift. Sì : ma ‘molto passò poi , pritha eh* egli 
osasse dirtelo. . • * • ’ *■ 

Nin. Era per altro cosi dolce a sentirsi . .. . 
Lin. Soltanto i suoi òcchi sapevano farsi 
pire, ■ * ' 

Ntn. E i miei? ' / ' " ’ ^ • 

hin. Parlarono - - - E Lindoro allora ti dl- 
chiarb tutta la sua fiamma.. ^ • 

iV/ff, La sua' fiamma! SI, st': me ne^ risov- 
vengo ^ ^ 

Lin. D’ allora'ih poi te ne parlava tutt* i giorni, 
Nin. Difatci - - - me ne ricordo . 

Lin. Tì ragionava spesso della speranza , che 
. “ , » . ' , avea 

(a) si avvede ' dei suo manetta di fiori tCkiLin^^ 
doro porta in petto , - - ' 
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avea , di diventar tuo sposo, 
i^/«, Sposo ! Questo, amato nome Io avea irid 
incominciato a darglielo. , ** 

Un. Egli, veniva, spesso tèco , >' con Susanna' 
a far conversazione- qui , sòrta questi olmi, 
su ouel sedile ' 

tf tH Si j ed oh quanto m* era caro quel se4ilel 
Ztpi» Ivi la sua nella tua mano - - •- 
Ni». La sua nella mia. ìnano? Ah t propriq- 

Lhh^ Ti guardava con una tencrétaa - - - '* 
N/m. Oh come sai imiiarlpi ^ 

ifir. Tu n’ eri intenerita.,. - 
Nìm 0 Come lo son,. ora , . , " ' ^ 

Ltn. Lo a.«olrayi senaa sdegno,' * 

Ni». E come concepirae.. contto d| lui? ' 
Li», Un giorno 

Ni». Mia cara egli sa tutto i, tutto { 0 ) " ^ 

t/M, Un giorno tuo |^dre - > i 
N/m. Aspetta - - - Non mc'aq ricordo pift,, 
It/M. 51, tuo Padre ^chid approvala pgjjjor dì 
Lindoro • - ». ' ’ . * ‘ 

Ni Mi Ah! si, si: me lo ricordo*. 

Uccnaa di ricamargli una sottovi' 
yefre, e a lui di regalarti un anello, - 
Nirt, Eccolo t non m* ha mai abbandonata . ' 
tn/M-, Vera teco Susanna , ‘ ‘ • 

Nitt.^ Ah ! sì . ; Susanna era la . . Lindoi 

ro qui.. [6} Venite anche voi: non raj fate 
più paura ..>Tu ,, J©i ,, voi . Ah ’ Ora mi ' oa-p 
tc, che nulla, mi manchfijc) ' ^ 

Mi sent'b .-,;- - oh- Dio ! - che calmar 
Panni - « - clic in seno 1* alma - - » 

Con tc * *^coa . voi - --.coir lei 






^ iei anckg suo paJre . 
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Non -sappia più tremar. 

Co, tu ( Pietà vi muova, 0 Dei , 

SuGi/*^ Del sua, del ìitio penar! )’ 

Nin, Mio dolce amico, e poi? 

Lift,. E il tuo Lindoro- 
; Tutti gli affetti suoi 

Tenero ti spiegò. 

Parte dd Coro, ( Ride . \§)' 

Altra parte:. ( Si tranquillò , ), 

Nifi. ,Oh come tutto sai 1 
Lia. Allor , mia Nina , osai* - - • • <- 
Ni», Tu I - come ? - • • oiafti • - • 

Lift- Ah no . ‘ 

11 tao Lin^oro osò . ‘ 

Parte del Coro, ( Si turba . ) (I) 

V. altra parte . ^ Si calmò. \ 

Lin,. Osò la prima voha ' ^ 

Dì sposa il sacro noAit 
Darti, seduta ■ ' • - 

Con, Vi era tòo Padre allora* ’ 

Sus,, Vi era Susanita ancora. ^ • • - 

6io, E Giorgio anche . \ 

Ltn,. Sposa tt disse, e poi - - • . ' ^ 

Hin, Sposa — * mia cara • - - oh Dio! (c) 

Lm,, Poi la tua man. Lindoro 

Prese ; la ftrinse al seno , *' » 

E ita quefto iltesso loco 
V* impressi , o mìo tesoro, ‘ 

Un bacio mio di foco , • • ' " 

Anima mia , cosi, (d) 

Hith Tu! — Cielo! ah quti momento! 

Ciò che nel core io. sento ,. 

Spie* 

(a) Tra lora^sottovocà:,. ■ ' 

(b) Come sopra . - • » 

(c) Soprajfttta dagli diversive non potente 

do spiegare ciò che avviene, dentro di se ^ la^- 
^seU cadere il sua capo sulla spalla di Sueaeena^ 

(d) Le bacia la mano, ' ' 
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' Spiegare a tc vorrei, " ’• 

Nè so spiegarlo ancor. 

Co.Li, (' Ali,secoadate ,,o Dei , (tf) 

Su,Jif Quei moti del suo cor • ) 

Coro ( Zitto: in lei parla Amor. ) (è) 

JUn, Più non reggo . Ah , Nina , vedi , 
Riconosci il tuo lavoro--- (^) 

//ra. Ah Lin---do--- 
X/». Nina , ' . 

Lin do-- ro--- 

Jmh, Si : Lindoro ecco a tuoi pMi (J) . > 

Pien d’amore, e fedeltà. 

Jfin. Me felice! Ah! Padre- --oh Dio! 

Son qui delta 2-- è sogno il rriio?-- 
Per pietà non m’ ingannate ! 

Deh parlate per pietà, , . ’ 

Con, Son tuo Padre,--- f 

Lin. Son Lindoro---, 

Sus, Sono loro , sono loro , 
do Anche Giorgio ve lo dice* 

I7in E sarà Nina felice^ - . ^ • r .. 

Tutti Si: felice alfìn sarà. 

Con. Numi ilei Ciel , deh siate 

: Della promessa mia - - ' 

Voi testimoni ognor , ^ . 

Lin. Numi clementi, ah fate, 

Ch’ IO nel suo cor le ftia , ^ ' 

, Ch’ella è nel mio cor, 

Hin. Deli voi a Nina date 

Vìrtude, and* ella sìa ... 

• Degna del loro amor . 

Ah 

fa^ Ciascuno Ja se , * , ' 

(b) Tfà loro . 

ic) Si scopre , ed accettala la, sottovejle donate* 
„ g/t da Nijta:, „ . 

S inginocchia .. '' '■ 
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Ah caro Padre, mio! - - ^ '* 

Con. Ah cara figlia amata ! . . . 1 

Ktn. Mio dolce amico--- oh Dio! 

Lui. Sei mia, Nina adorata- -- 
Shs. Mia cara Padroncina - -- 
G'to. Su via allegramente, 

P'tll.s Vili, i^oi'anciie siaitio'q^. ; (<f) '/ 
iNin, Miei ■cari , addio--- addio --- 
Tutti ravviso-- - ma--- 
Co«. Ah lascia ogni tim 9 rc,* 

Liti. Serena il tuo bel* core. 

Coti. E* tuo, è tuo Lindoro , 

Tuo Padre a te lo da. 

Coro. E faccia ei colla sua 
La tua felicità 

Lift. Son già tuo, bell* idol mio , 

E tuo sempre io viverò 
Si , mio bdn , già tuo son io, 

E sperar di più non so . 

Co». Or che pago è il mio desio , 

Più rijiiorsi al cor non ho, 

Lw! P^àrc - - - 

Con. Figli amati-- - 
^ 5 Lontro noi degli aftri irati 
11 rigore alfin cessò . 

Sus. Oh che dolce respirare! 

C/oJ* che tenero momento! 

’^oro. Che allegrezza! che contento! 

Zon.ì^tn- ) Sian tra noi in belle gare 
Litica 3. ) Pace, amore , c tenerezza-* 

"oro, Chè contento l che allegrezza ! 

>7/ Attoria^ Ed apprenda ogn* amatore, ^ 
Come Amore — in pochi iftanti 

cuoi 

a) Le Villane^ ed i Vilìandli si affollano con 
atto di rallegramento intorno a Idina, 
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Suol premiare i lunghi phinli 
Di una cari icdelcà • 

■ jCoro.' - ' ' ' 

Si* , Boeme , afflitti amanti i . 
Fistio i Amor della pietà. ^ 

FINE. 
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